
za rende sempre più “indiffe-
renti al Mistero” e favorevoli
a “democratiche soluzioni
eutanasiche”, come recita il
nostro cantore Giovanni
Lindo Ferretti.

Ho avuto modo di conosce-
re Antonio Socci in seguito ad
una sua trasmissione di Exca-
libur. Fu lui a raccontare per
primo in televisione dei nostri
giovani eroi cattolici della
Resistenza. Poi ci fu una pia-
cevole conversazione in occa-
sione del “25 aprile a Tapi-
gnola”, iniziativa che lui
accolse subito con grande
entusiasmo. La percezione è
stata di un uomo sensibile e
coraggioso. Certo anche per
chi è forte ci sono situazioni
della vita nelle quali è inevita-
bile fare i conti con l’angoscia
e la paura. La felicità dei figli
è il desiderio segreto di ogni
padre e di ogni madre. Guar-
dando a queste vicende ci ren-
diamo conto di possedere
molte cose ma non l’essen-
ziale: quel lieve battito che dà
la vita. Il mese di febbraio
dedicato alla Vita, ai malati e
ai sofferenti, ci dovremmo
stringere, invocando la prote-
zione della Madonna, alle
tante persone che come Cate-
rina ci inducono a riflettere
sul valore della persona in
ogni condizione. È necessaria
la consapevolezza che la sof-
ferenza non si può capire né
spiegare, la si può però riem-
pire di presenza. Per le fami-
glie sono croci pesanti se por-
tate in solitudine. Antonio ed
Alessandra insieme ai loro
figli sono sostenuti dalla soli-
darietà di tanti amici e tantis-
sime persone mai conosciute
prima, ma quanti altri restano
soli?

Qualcuno si chiede dov’è
Dio in queste sofferenze…
dov’era Dio quando Cristo
soffriva sulla croce… Gli
uomini di Chiesa dicono che
era lì e soffriva con Lui e
ancora oggi è accanto a chi è
crocifisso ad un letto di malat-
tia. Quanta grazia da queste
vite dolenti spogliate di ogni
cosa ma mai della dignità.
Affidiamo Caterina all’affetto
della sua famiglia, alle cure
amorevoli dei medici e all’ab-
braccio miracoloso di Dio,
affinché possa riprendere il
suo canto alla vita. 

DANIELA ANNA SIMONAZZI

“ CCHI di cielo non
abbandonarmi in
pieno volo. Se il sole

che mi illumina un giorno si
spegnesse e una notte buia
vincesse sulla mia vita, i tuoi
occhi mi illuminerebbero…”.
Così cantava Caterina, figlia
del noto giornalista Antonio
Socci, nel coro degli universi-
tari. Quattro mesi fa, alla vigi-
lia della sua laurea, un fatale
arresto cardiaco l’ha portata al
coma dal quale non si è anco-
ra risvegliata. Ora le sue con-
dizioni di salute sono legger-
mente migliorate, il cuore
batte autonomamente, ma
come dice il padre risponden-
do alle innumerevoli richieste
di notizie “ è una lotta dram-
matica”. Quella di Caterina
non è una storia che ha cattu-
rato l’attenzione di quel
mondo mediatico così solerte
nel raccontare fatti che possa-
no creare uno scontro ideolo-
gico, come ci ricorda, in
questi giorni, la vicenda di
Eluana. Eppure, anche nel
silenzio, la storia di Caterina
sta cambiando la vita di molti.

Tanti i giovani che in questi
mesi, ogni sera, in ospedale, si
sono raccolti in preghiera per
lei. Tanti i malati che hanno
offerto conforto alla famiglia
e le persone che hanno scritto
parole di speranza per la sua
guarigione. Un vero miracolo
quello che si sta compiendo
attorno a questa ragazza di
ventiquattro anni colta nel
pieno della vita da una prova
così grande.

È impossibile rimanere
indifferenti pensandola
immobile in un letto, o tratte-
nere l’emozione ascoltando,
sul blog creato dagli amici, il
suo canto a Maria tratto da un
laudario del XIII secolo.

Come non provare tenerez-
za per la sua persona in condi-
zioni di sofferenza così estre-
me e solidarietà per la sua
famiglia e tante altre che vivo-
no la medesima situazione.
Segno di speranza e monito
per tutti alla sacralità della
vita. Il loro esempio ci fa
capire che la fede non proteg-
ge dal male ma quando è forte
sostiene. Testimonianze pre-
ziose in una realtà che in
nome della libertà di coscien-
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Si tratta di otto progetti di impresa cooperativa che stanno sviluppando gli studenti delle scuole medie superiori reggiane

Bellacoopia, presentati i progetti 2010
Riparare costumi, valorizzare il Po, riqualificare scuole: tante idee di coop

Incontro in Gabella per
vivere senza petrolio

BELLACOOPIA: sono stati
presentati i progetti delle scuo-
le. che partecipano al concorso
promosso da Legacoop. Sono
stati presentati al Cinema Al
Corso di Reggio Emilia gli otto
progetti di impresa cooperativa
che stanno sviluppando gli stu-
denti delle scuole medie supe-
riori reggiane che partecipano
al concorso Bellacoopia.

Il concorso, giunto alla setti-
ma edizione, è promosso da
Legacooop Reggio Emilia per
diffondere nelle scuole reggia-
ne la cultura cooperativa. Le
otto classi che partecipano a
Bellacoopia sono la IV T del-
l’Itis Nobili di Reggio Emilia
(cooperativa Dartagnan), la III
H del Matilde di Canossa di
Reggio Emilia (cooperativa
Alba Ferroviaria), la IV U del
Russel di Guastalla (cooperati-
va Poasi), la III A dell’ITCG
Einaudi di Correggio (coopera-

Gli studenti, già al lavoro da
alcuni mesi, stanno realizzando
dei progetti di impresa coope-
rativa molto interessanti. Una
cooperativa vuole progettare,
realizzare e riparare costumi
teatrali e scenografie (Darta-
gnan); la cooperativa Poasi
intende valorizzare dal punto
di vista turistico l’area golena-
le del Po; la riqualificazione
energetica dei plessi scolastici
è lo scopo della cooperativa S.
C. E. R.; Moebius progetta
oggetti di arredo con interventi
di recupero e riciclaggio, l’in-
tegrazione e lo scambio cultu-
rale fra persone di diverse etnie
è la missione della cooperativa
World; Freeclean vuole realiz-
zare lavori e servizi all’interno
della scuola, per finanziare atti-
vità sociali e ricreative per gli
studenti; Ecokart sta progettato
la gestione di una pista per
minimoto e gokart ecologici,
collegata a servizi ricreativi.
Del tutto particolare, dal punto
di vista cooperativistico, il pro-
getto di Alba Ferroviaria, che
ha progettato una attività tipo-
grafica ed editoriale per realiz-
zare una rivista sulla cultura,
l’economia e i problemi sociali
del territorio reggiano da distri-
buire sulla linea ferroviaria
Reggio-Ciano, che fu realizza-
ta agli inizi del ‘900 dal Movi-
mento cooperativo.

iL’INTERVENTOi
Occhi

di cielo

Signor Direttore,
il mito, ancora preponderante,
della "realizzazione individuale" e
della "crescita personale" porta a
vedere il matrimonio come un
mezzo orientato verso se stessi per
il romanticismo e l'intimità. In
questo approccio psicologico alla
vita matrimoniale, il primo dovere
non è nei confronti della propria
famiglia, ma di se stessi. Di conse-
guenza il successo coniugale viene
definito non dal far fronte positiva-
mente ai doveri verso il coniuge e i
figli, ma da un forte senso di feli-
cità soggettiva nel matrimonio, da
trovare attraverso un'intensa rela-
zione con il proprio coniuge. Ma
chiedere al matrimonio di guarire e
colmare i nostri "bisogni" perso-
nali di affetto, è la strada più facile
per farlo fallire.
L'esperienza insegna che un since-
ro impegno da parte di ogni coniu-
ge a crescere quotidianamente nel-
l'autoconoscenza e nelle virtù
possa risolvere il conflitto.

Gabriele Soliani
Medico

Gentile Direttore,
dopo l'ennesimo intervento di
Nadia Borghi in materia di rifiuti,
credo che tutti abbiamo importanti
conferme. La prima conferma è
che tutti gli anni spesi a parlare di
alternative all'inceneritore vedeva-
no dall'altra parte un comitato,
quello di Nadia Borghi, che non era
lì a rappresentare legittimi e circo-
scritti disagi, ma per forzare una
visione frutto di una scarsa cono-
scenza del problema e di una capa-
cità di ascolto pari allo zero.
Chiunque in città ha sentito per
anni i Comitati, guidati da Lorenzo
Bagnacani, proporre l'alternativa,
che passa in primis dal TMB, un
sistema che asciuga i rifiuti e con-
sente di evitare il ricorso all'ince-
neritore, se realizzato nella manie-
ra corretta.

Il matrimonio e il mito della realizzazione individuale
Olivieri replica a Nadia Borghi: noi, il Tmb e i comitati

L E T T E R E  A L  D I R E T T O R E
d i r e t t o r e @ i l g i o r n a l e d i r e g g i o . i t

La foto del giorno
Inviaci una tua immagine significativa scattata in città, in provincia o

in vacanza all’indirizzo: cronaca@ilgiornaledireggio.it

ICARNEVALE VIANOI

IDI CELESTINO MRAZEKI

La Borghi rigira la frittata, addirittura
dice che il TMB è la sconfitta di quei
Comitati, quando invece è stato un loro
cavallo di battaglia.
Ai cittadini bisogna spiegare come que-
sto sistema, portato alle estreme conse-
guenze, lascia ben poco da conferire in
discarica, e con un decimo del costo
ottiene risultati paragonabili al forno in
termini di quantità, ma risultati enor-
memente superiori dal punto di vista
ambientale.

L'impressione è che il TMB della Pro-
vincia possa essere un giocattolo rotto,
su questo i Comitati darano nuovamen-
te battaglia.
L'altra conferma è che oggi le grandi
battaglie di quei Comitati continuano,
mentre è il proprio il fronte (parola
forse eccessiva) di Nadia Borghi ad
essere sparito.

Matteo Olivieri
Consigliere Comunale

OGGI alla Gabella di via
Roma sarà proiettato il docu-
mentario “Vivere senza
petrolio”, il ciclo di incontri
realizzato con la collabora-
zione di Paea per informare e
confrontarsi sui problemi
ambientali vedrà questa
prima visione ad ingresso
gratuito rivolta alla città.
Vivere Senza Petrolio è un
film che racconta la straordi-
naria forza e tenacia del
popolo che per primo si è
trovato a sperimentare la
mancanza della "risorsa
petrolio" in tutte le sue
forme: l'enorme crisi energe-
tica a Cuba nel 1990 avrebbe
potuto comportare una grave
carestia alimentare e pesanti
difficoltà sociali, e invece
affrontata con creatività ha
portato alla scoperta di un
nuovo stile di vita. Grazie
alla cooperazione, il rispar-
mio, il riuso e la conserva-
zione, lo spirito di comunità,
Cuba ha ridotto al minimo i
consumi energetici, rinun-
ciando anche ad alcune

comodità e sprechi tipici del
nostro tempo. Vivere Senza
Petrolio fornisce un esempio
concreto di come sia possibi-
le ridurre il consumo e l’uti-
lizzo energetico tornando a
un ritmo di vita e di lavoro
nel rispetto dei cicli naturali
e descrivendo il cambiamen-
to da un’agricoltura e un’in-
dustria intensive con largo
uso di prodotti petroliferi,
per arrivare alla crescita e
alla creazione di fattorie bio-
logiche più piccole, giardini
urbani e fabbriche a minor
impatto energetico. Un
documentario importante da
vedere perché descrive la
storia di un successo popola-
re e che ha condotto alla con-
quista di un più alto grado di
civiltà, la storia reale di un
popolo che ha accettato e
vinto una sfida enorme. La
chiave è l’insieme delle tre
C: Comunità, conservazione
e cooperazione. Come spiega
uno degli intervistati: “Biso-
gna lavorare con il pianeta
non contro! ”.

tiva S. C. E. R. - Società
Costruzioni Energie Rinnova-
bili), la III E dell’Istituto d’Ar-
te Chierici di Reggio Emilia
(cooperativa Moebius), la 4 B
della Filippo Re di Reggio
Emilia (cooperativa World), la
IV G dello Zanelli di Reggio
Emilia (cooperativa Freeclean)
e la IV C Mercurio dello Sca-
ruffi-Levi-Tricolore di Reggio
Emilia (cooperativa Ecokart).

Uno dei progetti presentati
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